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RÉSUMÉ 

Ce volume retrace l’histoire de la mise en place de la documentation archéologique à Pompéi, depuis 
l’exploitation du site conforme aux règles du monopole détenu par le pouvoir royal, jusqu’à la prise en main 
par le nouvel État italien d’un système de gestion, de conservation et de valorisation du patrimoine 
archéologique.  

L’analyse du dégagement d’une partie de Pompéi, l’îlot VIII 2, devient le point de départ pour raconter une 
(des) histoire(s) de la (re)découverte de la ville. Si l’angle d’approche est topographique, il permet de suivre 
cette entreprise sur un temps long qui commence dès les premiers mois qui suivirent l’éruption du Vésuve 
de 79 de notre ère pour aboutir aux années 2000, avec un renouveau des recherches en ce point de la ville. 
Deux questions principales sous-tendent ce travail. D’une part, il s’agit de revenir sur une hypothèse qui a 
connu, au fil de la longue tradition des études, une fortune variée : la vie de Pompéi après l’éruption. D’autre 
part, cet ouvrage porte un regard critique sur la documentation disponible pour retracer l’histoire moderne 
des dégagements de la ville, éparpillée dans des instituts de recherche en Italie et dans le monde. Cela 
permet de comprendre un paysage urbain qui, depuis sa création à l’époque antique, a vécu plusieurs vies 
jusqu’aux époques moderne et contemporaine. Les vestiges servent de fil conducteur pour mener ces deux 
réflexions axées sur l’histoire du dégagement de la cité ensevelie par le Vésuve, qui participent d’une même 
préoccupation : retracer l’histoire de l’archéologie à Pompéi. 

Reconstruire l’histoire de la découverte d’une partie de Pompéi nous amène ainsi à nous interroger sur les 
choix effectués, sur les documents produits, et, de manière plus générale, sur l’histoire de l’archéologie d’un 
site de la Méditerranée occidentale qui, par différents aspects, est central pour la discipline archéologique. 
 

RIASSUNTO 

Il volume ripercorre la storia della messa a punto della documentazione archeologica di Pompei, dalla 
utilizzazione del sito secondo i dettami del monopolio del potere regale, fino all’acquisizione da parte del 
nuovo Stato italiano di un sistema di gestione, conservazione e valorizzazione del patrimonio archeologico. 

Lo studio degli sterri di una parte di Pompei, l’insula VIII 2, diviene così il punto di partenza per raccontare 
una delle possibili storie della (ri)scoperta della città. L’approccio topografico permette di seguire 
quest’impresa sin dai primi mesi che seguirono l’eruzione del Vesuvio, nel 79 d.C., agli anni 2000 con la 
ripresa delle indagini in questo settore della città. Due piste di ricerca si sviluppano parallele. Da un lato si 
tratta di ritornare su un’ipotesi che ha conosciuto, nel corso della storiografia pompeiana, una fortuna 
alterna: la rinascita di Pompei dopo l’eruzione. Dall’altro, si vuole rivisitare con spirito critico la 
documentazione disponibile, sparsa in istituti di ricerca in Italia e all’estero, per ritracciare la storia moderna 
della scoperta del sito. Questo lavoro permette di comprendere la formazione di un paesaggio urbano che, 
dalla sua creazione nell’antichità, ha vissuto diverse vite fino all’età contemporanea. Le rovine 
rappresentano il filo conduttore attraverso il quale provare a riscrivere la storia dell’archeologia a Pompei. 

Ricomporre i tasselli della scoperta di una parte della città invita, inoltre, a interrogarsi sulle scelte 
effettuate, sui documenti prodotti e, in maniera più generale, sulla storia dell’archeologia di un sito del 
Mediterraneo occidentale che, per differenti aspetti, è centrale per la disciplina archeologica. 
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PREFAZIONE

Ogni progetto di ricerca che si rivolga a Pompei non può prescindere dalla 
conoscenza approfondita della sua lunga vita, prima e dopo la fatidica eru-
zione del 79 d.C., e poi di quella che si apre con la scoperta fortuita del 1748 e 
continua ininterrottamente sino ad oggi.

Il volume di Sandra Zanella, che si dà meritoriamente alle stampe, offre 
uno spaccato straordinario della vicenda pompeiana da Tito ai nostri giorni, 
prendendo in considerazione un settore cruciale della città antica, l’isolato VIII 2, 
sede di domus rilevanti affacciate sulla piana del Sarno (case di Championnet I 
e II – VIII 2, 1-2; 3-5 – casa VIII 2, 12-13 e casa dei Mosaici geometrici – VIII 2, 
14-16) e poste a ridosso del lato sud del Foro. Lo studio concepito origina-
riamente come prima parte di un ampio lavoro archeologico sugli edifici, 
una storia degli studi, premessa necessaria a inquadrare il regesto di dati da 
analizzare, era talmente ricco e pieno di novità che è diventato (anche su sol-
lecitazione della commissione di cui faceva parte chi scrive) una monografia a 
sé. Il volume, partendo dal punto di vista privilegiato delle case Championnet, 
poste sul pendio meridionale del plateau pompeiano (in diretto rapporto con 
l’adiacente Foro e con la piana sottostante), può essere letto come un caso di 
studio – estremamente approfondito e documentato – che può gettare luce 
sull’intera vicenda della morte e rinascita di Pompei e su quella seconda vita, 
sotterranea, enigmatica, che segue i giorni dell’eruzione e prosegue fino all’inizio 
ufficiale degli scavi nel 1748, per proseguire fino ai nostri giorni.

Uno studio volto dunque a fare il punto della situazione sulle vicende che 
hanno caratterizzato l’area centrale di Pompei, il foro e gli edifici a sud di questo, 
all’indomani della catastrofe fino a giungere alla situazione odierna di Pompei, 
alle sue attività di conservazione e restauro messe in campo negli ultimi anni.

Non è la prima volta che si prendono in considerazione le varie declinazioni 
della vita rinata nella città vesuviana, in forme diverse sin dai giorni immedia-
tamente successivi alla catastrofe, ma è la prima volta che il tema si affronta 
in maniera sistematica e rigorosa, scavando a fondo nella documentazione di 
scavo e di archivio, recuperando piante, fotografie, documenti per ricostruire 
la microstoria di questo settore dell’area vesuviana nella diacronia.
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La straordinaria vicenda della seconda vita della città, impone del resto di 
approcciare il sito ragionando sempre con sguardo ampio e da punti di vista 
plurimi, senza tralasciare le vicende di riuso, abuso, e gestione di un sito così 
complesso che, dopo lunghe esperienze di scavi di recupero e di rapina, ha 
segnato l’avvio della ricerca archeologica europea. Dando vita, così, a plu-
rime sperimentazioni del metodo di scavo e documentazione così come degli 
approcci alla tutela e alla sua fruizione.

Il lavoro, tra le altre acquisizioni permette di ritornare con nuovi dati 
sul tema del ruolo avuto dal terremoto del 63 d.C. sulla città e di ampliare il 
dibattito inaugurato dal volume di Amedeo Maiuri sull’ultima fase edilizia di 
Pompei. L’infaticabile soprintendente, destinato a rivoluzionare l’intera com-
pagine pompeiana, cambiandone radicalmente il volto (grazie a scavi estensivi 
e simultanee attività di restauro, ricostruzione e valorizzazione), aveva portato 
meritoriamente l’attenzione sulle testimonianze di lavori in corso a Pompei, di 
tracce di abbandono di edifici, di condizioni di precarietà in cui versava buona 
parte del centro, a cominciare dal foro, dando importanza soprattutto all’e-
vento sismico. Studi successivi, a cominciare da quelli di Fausto Zevi, avevano 
portato a spostare l’attenzione sugli eventi post-eruzione, e in particolare a 
quell’intervento imperiale (di quei curatores restituendae Campaniae che si erano 
trovati ad affrontare una tragedia apocalittica e l’impossibilità di ricostruire 
una città ormai cancellata), che aveva verosimilmente portato l’attenzione sulle 
aree pubbliche per recuperarne almeno materiali costruttivi e statue.

L’approccio adoperato dalla Zanella, maturato sul campo (nel confronto 
con i monumenti e con il materiale d’archivio) in un impegno pluriennale a 
Pompei, permette ora di ricostruirne con acribia le vicende, corroborando le 
ipotesi formulate con una raccolta puntuale di ogni documento. 

Assai meritorio risulta anche l’aver sottolineato ancora una volta la “lunga 
durata” delle ricerche nel sottosuolo pompeiano, quella storia di razzie e di 
cacce al tesoro che hanno segnato la storia di Pompei fino alla apertura nel 
XVIII secolo degli scavi borbonici (del resto anche questi, nei primi anni, non 
molto diversi da quelle ricerche caotiche e distruttive dei secoli precedenti).

E questo approccio diventa tanto più interessante se si considera che gli 
interventi di questi ultimi anni che hanno interessato le aree non ancora scavate 
del sito archeologico nella regio V, hanno permesso di documentare per la prima 
volta in maniera metodologicamente adeguata tutte le tracce, assai pervasive, 
di precedenti attività di scavo. Ovunque si rinvengono profonde depressioni, 
grandi fosse, probabilmente cave di lapillo, lasciate a lungo a cielo aperto, da 
cui si originano trincee e cunicoli e che si diramano in maniera pervasiva, 
distruggendo muri e affreschi, praticate da scavatori clandestini per entrare 
negli ambienti alla ricerca spasmodica di oggetti di valore. 
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Si tratta sicuramente di interventi che si scandiscono in un grande lasso 
di tempo, ma che per la prima volta si possono meglio inquadrare per quanto 
riguarda la cronologia. Se alcuni dati provengono dalla analisi vulcanologiche 
che individuano in tali depressioni riempimenti di ceneri di eruzioni moderne 
(da quella del 1794 a quella del 1822), fornendo un primo terminus ante quem, 
una moneta bronzea di Filippo IV di Spagna (1621-1655), rinvenuta nell’area 
della casa del Giardino, in una di queste cave che danno origine ai saccheggi, 
ci riporta al XVII secolo. Dunque scavi seicenteschi, parte di una lunga catena 
di saccheggi che deve essere iniziata probabilmente all’indomani della dipartita 
dei Curatores imperiali.

Il volume esce in un momento che vede il Grande Progetto Pompei in via di 
conclusione, con i suoi progetti di messa in sicurezza, restauro e fruizione quasi 
terminati e con l’avvio di un generale ripensamento dei modelli di gestione e 
valorizzazione del sito archeologico. Mi piace ricordare che tra le case restaurate 
(e dotate di nuove, modernissime coperture in corian) ci sono proprio le case 
Championnet, restituite alla pubblica fruizione dopo interventi consistenti che 
vanno dallo scavo alla musealizzazione. Il bel volume di Sandra Zanella è un 
altro passo, significativo, di questa stagione positiva che concepisce Pompei 
come un inestricabile intreccio di ricerca, tutela e pubblica fruizione.

Massimo Osanna
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